
IL SOGNO DI GESÙ È ABITARE NELL'UOMO 
Se mi amate osserverete i miei comandamenti. Nessuna minaccia, nessuna 
costrizione, puoi aderire e puoi rifiutarti in totale libertà: Gesù, uomo libero, 
parola liberante. Se mi amate osserverete... Gesù non impone: «Dovete os­
servare». Non si tratta di una ingiunzione, ma di una constatazione: quando 
ami accadono cose, lo sappiamo per esperienza: tutte le azioni si caricano di 
gioiosa forza, di calore nuovo, di intensità inattesa. Lavori con slancio, con 
pienezza, con facilità, come il fiorire di un fiore spontaneo. Osserverete i co-
mandamenti miei. La costruzione della frase pone l'accento su miei. E miei 
non tanto perché dettati da me, ma perché da me vissuti, perché mia vita. 
Non si tratta di osservare i 10 comandamenti, ma la sua vita! «Se mi ami, 
osservi la mia vita. Se mi ami, diventi come me!» Amare trasforma, uno di-
venta ciò che ama, le passioni modificano la vita. Se ami Cristo, lo prendi co-
me misura alta del vivere, per acquisire quel suo sapore di libertà, di mitez-
za, di pace, di nemici perdonati, di tavole imbandite, di piccoli abbracciati, 
di relazioni buone che sono la bellezza del vivere. Per sette volte nei sette 
versetti di cui è composto il brano, Gesù ribadisce un concetto, anzi un sogno: 
unirsi a me, abitare in me. Lo fa adoperando parole che dicono unione, com-
pagnia, incontro, in una specie di suadente monotonia: sarò con voi, verrò 
presso di voi, in voi, a voi, voi in me io in voi. Uno diventa ciò che lo abita! 
Gesù cerca spazi, spazi nel cuore, spazi di relazione. Cerca amore. E il Vange-
lo racconta la passione di unirsi di Gesù a me usando una parola di due sole 
lettere in: io nel Padre, voi in me, io in voi. Dentro, immersi, uniti, intimi. Tral-
cio unito alla madre vite, goccia nella sorgente, raggio nel sole, scintilla nel 
grande braciere della vita, respiro nel suo vento. Gesù ribadisce che l'amore 
suo è passione di unirsi a me. E questo mi conforta: che io sia amato dipende 
da Lui, non da me; l'uomo può anche dire di no a Dio, ma Dio non può dire 
di no all'uomo. Tu puoi negarlo, lui non potrà mai rinnegarti. Infatti: non vi 
lascerò orfani. Non lo siete ora e non lo sarete mai, mai orfani, mai separati. 
La presenza di Cristo in me non è da conquistare, non è da raggiungere, non 
è lontana. È già data, è dentro, è indissolubile, fontana che non verrà mai 
meno. E infine l'obiettivo di Gesù: Io vivo e voi vivrete: far vivere è la voca-
zione di Dio, Gesù è venuto come intenzione di bene, come donatore di vita 
in abbondanza (Gv 10,10). La sua è anche la nostra missione: essere tutti nel-
la vita datori di vita.                                                   Ermes Ronchi 
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L’ANNUNCIO DELVANGELO SI  
DIFFONDE ENTRA NELLA TERRA DI  

SAMARIA SI ESPANDE OLTRE I  
GIUDEI PER RAGGIUNGERE OGNI 

UOMO, È LA DISCESA DELLO SPIRITO 
CHE REALIZZA LA CONVERSIONE E 

RENDE SEMPRE PIU’ NUMEROSI  
COLORO CHE DIVENTANO CRISTIANI, 
NON E’ INFATTI UN OPERA UMANA 

MA E’  OPERA DELLO SPIRITO  

L’Amore dei Discepoli inserisce, 
nell’Azione dello Spirito,  
      gli uomini a Cristo. 

 
 
Allora  
imponevano  
loro le mani  
e quelli  
ricevevano lo 
 Spirito Santo. 

Gv 14,15-21 
"Se mi amate, osserverete 
 i miei comandamenti;  
e io pregherò il Padre ed egli 
vi darà un altro Paràclito” 

Evviva, in alto i cuori le menti i corpi e  
tutto quanto! Perché Cristo è risorto!  

Abbasso una fede che rimane inchiodata 
alla croce e basta, abbasso una tristezza 
che indossiamo come il vestito preferito, 

abbasso un cristianesimo con la noia alla 
bocca e lo sbadiglio come perenne  

fondotinta. 
Eh no! Cristo è risorto!  

Ci invita ad uscire!  
  A non rimanere chiusi nei  

nostri sepolcri, a rendere  
la nostra vita una parabola  

di amore e  
di comunione. " 

Sal 65 

At 8,5-8.14-17 

CON L’AMORE RIVELIAMO  
L’INGANNO DELLE TENEBRE, E’ CON 

QUESTA CERTEZZA, E LA POTENZA 
DELLA CROCE E DELLA RESURREZIO-

NE CHE IL CRISTIANO DA TESTIMO-
NIANZA DELLA FORZA DELLA LUCE 

DI CRISTO SENZA TEMERE SENZA 
MOLLARE, POICHÉ, SE IL CRISTIANO 
SI VOLGE INDIETRO, PERMETTE ALLA 

TENEBRE DI DIFFONDRE IL MALE 

 Pronti sempre  
a rispondere  
a chiunque  
vi domandi  
ragione della  
speranza che  
 è in voi. 

1 Pt 3,15-18 L’Amore è la Forza di ogni  
Discepolo Dio in noi vince il male 

E’ Risorto prendi l’Autostrada della Luce,  
corri anche tu, non c’è pedaggio,  
non c’è nulla che ti impedisca di venire!!! 
1°Vi fu un gran terremoto: Avanti › immersi nella Luce 
2°Mio Signore e mio Dio!: Avanti› testimoni del Risorto 
3°Si aprirono loro gli occhi: Avanti› senza paura 
4°Io sono la porta: Avanti › Gesù l’Unica Via 
5°Chi ha visto me, ha visto il Padre:  
        Avanti› verso il Padre 
6°Non vi lascerò orfani: Avanti › Spinti dallo Spirito Santo 
Asc. Io sono con voi: Avanti › Senza voltarci indietro 
PENT. Sgorgheranno fiumi di acqua viva: Avanti 
       › un esercito di Beati!!! 

"Nessuno viene 
 al Padre se non  
     per mezzo di me” 
” 
”. 

La parola di Dio 
 si diffondeva e il numero dei  
discepoli a Gerusalemme  
si moltiplicava grandemente. 

Voi invece siete stirpe eletta,  
sacerdozio regale, nazione santa,  
popolo che Dio 
    si è acquistato. 

Gesù non disse mai: "Io ho la strada". Disse:  
"Io sono la strada". Gesù non ha regole, norme, 
 indicazioni chiare e precise, semplicemente  
da eseguire. Gesù è un cammino che ti  
coinvolge. Molte persone gli chiedevano:  
"Come fare per avere la vita eterna; come fare  
per  essere felici; come fare per andare al Padre".  

SEZIONE: SECONDO LIBRO DELLA GLORIA (13-20)  
                               -CENA E ADDIO AI DISCEPOLI (13,1-17,26)  

 14,15-31 Gesù promette lo Spirito Santo… 
15,1-11 Gesù è la vera vite - 15,12-17 Amatevi gli uni gli altri  
15,18-27 Gesù predice odio e persecuzioni  - 16,1-15 Il Paràclito 
16,16-24 La vostra tristezza si cambierà in gioia 
16,25-33 Io ho vinto il mondo!  -17,1-26 Preghiera di Gesù al Padre 
                                            per i discepoli e per i futuri credenti 
 Contesto: Nel grande discorso dell’Ultima Cena Gesù tracciando la strada 

della Chiesa rivela quando arduo e impervio è il cammino della storia,  
Giovanni ha davanti a se i primi segni della persecuzione, e invita i Cristiani a non  
dimenticare mai che lo Spirito Santo è il Paraclito, il nostro Avvocato, il nostro  
difensore, colui che spalanchera la Luce nelle tenebre che ci terrà uniti a Cristo  
cambiando ogni tristezza in gioia: è la via della Croce che porta alla Resurrezione. 

L’Amore è la Porta dove il Padre per mezzo do Cristo nello Spirito entra 
in noi e noi amando, vivendo il Vangelo, osservando nello Spirito che 
abita in noi, per mezzo di Cristo veniamo immersi nel Padre. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti;  
16e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito  
perché rimanga con voi per sempre,  
17lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere  
perché non lo vede e non lo conosce.  
Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 
 18Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 
 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più;  
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 
 20In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio  
e voi in me e io in voi. 21Chi accoglie i miei comandamenti  
e li osserva, questi è colui che mi ama.  
Chi ama me sarà amato dal Padre mio  
e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui".  
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5Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. 6E le folle, unanimi,  
prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo 
 i segni che egli compiva. 7Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri,  
emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti.  
8E vi fu grande gioia in quella città. 
 
9

Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un  
grande personaggio. 10A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: "Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande".  
11Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. 12Ma quando cominciarono a credere a Filippo,  
che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. 13Anche lo stesso Simone credette e, 
dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. 

 
14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva  
accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni.  
15Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo;  
16non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati  
soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù.  
17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.  
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 15 Ma adorate il Signore , Cristo, nei vostri cuori,  
pronti sempre a rispondere a chiunque  
vi domandi ragione della speranza che è in voi. 
 16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto,  
con una retta coscienza, perché, nel momento stesso  
in cui si parla male di voi, rimangano svergognati  
quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo.  
17Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio  
soffrire operando il bene che facendo il male,  
18perché anche Cristo è morto una volta per sempre  
per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio;  
messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito.   







1 Al maestro del coro. Canto. Salmo. 
 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
2 cantate la gloria del suo nome, 
dategli gloria con la lode. 
3 Dite a Dio: "Terribili sono le tue opere! 
Per la grandezza della tua potenza 
ti lusingano i tuoi nemici. 
4 A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome". 
5 Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini. 
6 Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: 
per questo in lui esultiamo di gioia. 
7 Con la sua forza domina in eterno, 
il suo occhio scruta le genti; 
contro di lui non si sollevino i ribelli. 
8 Popoli, benedite il nostro Dio, 
fate risuonare la voce della sua lode; 
9 è lui che ci mantiene fra i viventi 
e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. 
10 O Dio, tu ci hai messi alla prova; 
ci hai purificati come si purifica l'argento. 
11 Ci hai fatto cadere in un agguato, 
hai stretto i nostri fianchi in una morsa. 
12 Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; 
siamo passati per il fuoco e per l'acqua, 
poi ci hai fatto uscire verso l'abbondanza. 
13 Entrerò nella tua casa con olocausti, 
a te scioglierò i miei voti, 

SALMO 66 (65) 
INVITO A LODARE DIO  
PER LE SUE GRANDI OPERE 
66 Orante e comunità rivolgono la preghiera di lode a Dio in 
questo salmo di ringraziamento che rievoca le grandi opere del 
Signore nell’esodo e invita a riconoscere la sua presenza salvifica 
anche nel presente di Israele, sottoposto a una dura prova. Il 
credente viene invitato a riconoscere nella propria storia perso-
nale i segni della salvezza operata da Dio e a esprimere la sua 
gratitudine e gioia nella solenne liturgia del tempio. 

14 pronunciati dalle mie labbra, 
promessi dalla mia bocca 
nel momento dell'angoscia. 
15 Ti offrirò grassi animali in olocausto 
con il fumo odoroso di arieti, 
ti immolerò tori e capri. 
16 Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
17 A lui gridai con la mia bocca, 
lo esaltai con la mia lingua. 
18 Se nel mio cuore avessi cercato il male, 
il Signore non mi avrebbe ascoltato. 
19 Ma Dio ha ascoltato, 
si è fatto attento alla voce della mia preghiera. 
20 Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
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